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La situazione economica nei primo semestre di quest'anno 

Nel Comecon crescita più lenta 
Si è allargato ancora il divario tra gli obiettivi del piano e i risultati ottenuti 
I fattori congiunturali, i nodi politici e il quadro del mercato internazionale 
Il ritmo di crescita delle 

economie dei paesi socialisti 
dell'est europeo aderenti al 
Comecon è rallentato anche 
nella prima metà di que
st'anno: questo il dato prin
cipale che si desume dai 
rapporti che tradizionalmente 
si pubblicano a metà anno 
in tutte le capitali dei paesi 
socialisti, con l'unica ecce
zione della Romania. L'an
damento del primo semestre 
del 1979 viene quindi a con
fermare la tendenza di fon
do ad un lento e progressivo 
abbassamento dei tassi di 
crescita delle economie socia-
Uste che si è avuto in tutti 
gli anni dei piani quinquen
nali in corso (19761980). Se
nni esterni di questa « cri
si^ si sono moltiplicati nel 
corso di questa estate: in 
tutti i paesi sono siati an
nunciati a varie riprese au
menti dei prezzi. Nella prima 
metà di quest'anno, il calo dei 
ritmi di crescita della produ
zione industriale, settore tra
dizionalmente trainante di 
quelle economie, è stato par
ticolarmente forte in Polonia. 
ma anche in Cecoslovacchia 
ed in Unione Sovietica: "i 
nessun paese, con l'unica ec
cezione della RDT, si è riu
sciti a raagiungere gli obiet
tivi del piano. 

Obiettivi 
non raggiunti 

In Unione Sovietica il fat
to che la produzione indu
striale sia rimasta due punti 
in percentuale sotto il ritmo 
pianificato per l'intero anno 
significa che il tentativo di 
recuperare quest'anno i ri
tardi accumulati nei primi 
tre anni del piano in corso 
non ha avuto successo. Quasi 
certamente, quindi, gli obietti
vi dell'intero piano non po
tranno essere raggiunti. 

Sui cattivi risultati dell'in
dustria di questa prima parte 
dell'anno ha certamente 
contribuito il freddo eccezio
nale registratosi in gennaio e 
febbraio, che ha causato un 
consumo imprevisto di car
buranti ed ha paralizzato per 
qualche giorno l'intera vita 
di diversi paesi (in effetti 
nel secondo trimestre la pro
duzione industriale sovietica 
ha avuto una certa ripresa). 
Il cattivo andamento meteo

rologico (dopo le inclemenze 
dell inverno, la siccità in 
primavera e le frequenti 
piogge in giugno e in luglio) 
ha pesato anche sui risultali 
del raccolto agricolo. Benché 
la stagione agricola sia anco
ra in corso si prevede che 
quest'anno i raccolti saran
no cattivi: in particolare è 
andato male il raccolto di 
grano e cereali. In Unione 
Sovietica alcune previsioni 
ancora tutte da verificare in
dicano che la produzione sa-
20-40 milioni di tonnellate al 
200 milioni di tonnellate al 
fabbisogno medio, costrin
gendo prevedibilmente i so
vietici a ricorrere a nuove 
forti importazioni di grano e 
cereali dagli USA e dal Ca
nada (si stima una produzio
ne attorno ai 160-170 milioni 
di tonnellate). 

Meglio sarebbe andato in
vece il commercio estero; le 
esportazioni sono cresciute 
più delle importazioni, con 
una riduzione del deficit 
commerciale corrente. Il 
problema sarà quello di ve
dere ora quanto questo risul
tato sia duraturo, e non di
penda invece da uno sforzo 
congiunturale per esportare a 
tutti i costi, congelando per 
via amministrativa le impor-
trzioni. In mancanza di mu
tamenti. sia pure iniziali, del
la struttura economica, si 
dovrebbe avere un nuovo i-
nevitabile boom delle impor
tazioni a breve scadenza. 

Ma cosa sta dietro a que
sto quadro della situazione e-
conomica nell'est europeo? I 
fattori all'origine di queste 
crescenti difficoltà delle e-
conomie socialiste sono di
versi, sia di ordine interno 
che internazionale. Su questo 
piano, la crisi energetica e t 
lunghi periodi di recessione 
che hanno caratterizzato l'e
conomia occidentale hanno 
finito per ripercuotersi gra
vemente anche sulle econo
mie socialiste. Anche per i 
paesi socialisti si va ponendo 
il problema energetico, nel 
senso che l'Unione Sovietica 
incontra crescenti difficoltà a 
garantire i rifornimenti agli 

. altri paesi dell'Europa orien
tale ai ritmi crescenti ri
chiesti dall'attuale tipo di 
sviluppo di queste economie. 
La stessa Romania, fino a 
qualche anno fa esportatrice 
netta di petrolio e derivati, 

ha dovuto far ricorso a par
tire dalla metà degli anni 70 
ad importazioni sempre più 
massicce per sostenere il for
te ritmo di industrializzazio
ne del paese. La decisione 
dell'Iran di non continuare i 
rifornimenti di gas naturale e 
di petrolio all'Unione Sovieti
ca e alla Romania ha creato 
ulteriori difficoltà a questi 
paesi. 

La crisi mondiale pesa 
sempre più sulle economie 
socialiste non soltanto per 
quanto riguarda il problema 
energetico, che del resto toc
ca i diversi paesi in forma 
differenziata (la stessa Unio
ne Sovietica ha visto infatti, 
dopo la crisi mondiale, riva
lutate le proprie riserve e-
nergetiche, e l'aumento dei 
prezzi interni al Comecon le 
ha permesso di rendere for
temente attiva la propria bi
lancia commerciale con gli 
altri paesi socialisti). A par
tire dal 1973 sono pressoché 
costantemente peggiorati i 
rapporti di scambio tra paesi 
socialisti e i paesi occidentali 
e quelli in via di sviluppo. 
Ciò ha significato per i paesi 
socialisti dover esportare di 
più per poter importare di 
meno, subendo attraverso 
questa via spinte inflazioni
stiche sempre più forti- Il 
problema è dato dalla scarsa 
competitività dei prodotti dei 
paesi socialisti, aggravata dal 
fatto che in occidente, sotto 
la spinta della crisi energeti
ca ed economica negli ultimi 
anni è stato fatto uno sforzo 
soprattutto nel campo dell'a
vanzamento tecnologico delle 
produzioni. 

Numerose 
trasformazioni 

Nei paesi socialisti invece 
il fatto che gli aumenti dei 
prezzi internazionali siano 
stati assorbiti per la maggior 
parte dalle sovvenzioni statali 
alle imprese, possibili grazie 
alla politica di indebitamento 
all'estero, ha frenato il pro
cesso di ristrutturazione del
l'industria ed ha impedito un 
più veloce adeguamento alla 
nuova realtà mondiale. Il ri
sultato è stato una crescente 
difficoltà ad assorbire il 
crescente deficit commercia
le. in specie verso i paesi 
sviluppati. Alla metà degli 
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anni 70 sono venute matu
rando unche numerose tra
sformazioni sul piano inter
no. In primo luogo, sia pure 
in una -iituazione di forti 
sperperi nella forza lavoro, è 
stato sempre più difficile re
perire nuovi lavoratori. 

Scartata l'ipotesi di ricor
rere a manodopera straniera, 
l'unica soluzione percorribile 
sembra essere quella di un 
forte aumento della produtti
vità del lavoro e la raziona
lizzazione dell'impiego dei la
voratori esistenti. Un altro 
aspetto importante di cui te
ner conto è che negli anni 70 
il livello medio di sviluppo 
raggiunto (a livello interna

zionale ) ha spinto sempre 
più le economie di questi 
paesi ad investire maggior
mente nel settore terziario, 
delle infrastrutture (telefoni. 
strade, ecc. trascurate nei 
decenni precedenti), ed a da
re • una maggiore importanza 
ad un aumento del livello di 
vita delle popolazioni. Anche 

l'agricoltura ha richiesto una 
quota sempre crescente di ri
sorse da investire, per soppe
rire al ritardo storico accu
mulato. 

E' un quadro di problemi 
molto complessi, da dove 
comincia ad emergere però 
un problema di fondo: quello 
cioè, dopo che l'impatto delle 
riforme economiche degli an
ni sessanta si è ormai esauri
to. di riuscire ad introdurre 
nel meccanismo economico, e 
più complessivamente sociale, 

quei mutamenti che mettano 
in grado le economie dell'est 
di rispondere dinamicamente 
alla sfida che viene dalla 
nuova realtà mondiale in 
movimento. 

Nel mondo degli « econo
misti » dei paesi dell'est è 

questo il tema fondamentale 
di dibattito nel momento at
tuale. A queste preoccupazio
ni vogliono rispondere del re
sto anche la stessa riforma 
economica approvata nelle 
scorse settimane in Unione 
Sovietica e la varia serie di 
provvedimenti studiati od 
avviati negli altri paesi del
l'est. Forse con l'unica ecce
zione dell'Ungheria, la mag
gior parte di questi provve
dimenti non sembrano per o-
ra completi al punto da po
ter essere considerati adegua-

i ti alla serietà della situazio
ne. Un aspetto determinante 
della situazione, oltretutto, è 
costituito dal fatto che in 
tutti questi paesi esiste la 
necessità di riuscire comun
que a garantire, in un perio
do in cui le risorse dovranno 
essere prioritariamente dedi
cate alla ristrutturazione 
produttiva, un miglioramento, 

I se non nel breve almeno nel 
! medio e lungo periodo, del 

livello di vita delle' popola
zioni dopo un periodo che è 
stato, negli ultimi dieci-quin
dici anni, di crescita lenta 
anche se contraddittoria del 
tenore di vita e del livello 
dei consumi. 

Luigi Marcolungo 

Eritrei in Italia 
Incontro a Bologna di oltre 1500 giovani venuti anche da 
altri paesi europei — Le condizioni di vita e il lavoro 

Dalla redazione 
BOLOGNA — Hanno messo 
le tende tutte in circolo, at
torno a un campo da calcio 
della periferia bolognese, 
per avere lo spazio, alla se
ra. per ballare e cantare. 
Più di 1500 giovani eritrei 
sono venuti nel capoluogo 
emiliano da tutta Europa. 
ma soprattutto dall'Italia, 
per discutere della rivolu
zione eritrea, dell'attuale 
drammatica situazione del 
loro paese. Cinque giorni 
di convegno, nel palazzo 
dei congressi o nelle sale 
messe a disposizione dal 
Comune, che sono state an
che. come ogni anno, una 
occasione per ritrovarsi, per 
rivivere tradizioni antiche. 
per sentirsi, una volta al
l'anno, uomini e donne co
me tutti gli altri. 

Questo perché, tutti gli 
altri giorni, il giovane o la 
ragazza eritrei che hanno 
lasciato il loro paese per 
fame o per motivi politici. 
sono considerati solo dei 
R servi ». Sono più di quat
tromila. in Italia, concen
trati soprattutto a Roma. 
Milano e Torino, e la quasi 
totalità di loro svolge quel 
lavoro che con un eufemi
smo viene chiamato « col
laborazione famigliare ». 

Non si tratta di una scelta, 
ma di una imposizione. 
Mentre in altri Paesi euro
pei gli eritrei riescono a 
trovare una occupazione 
diversificata — in fabbrica, 
in officina, o negli uffici — 
in Italia l'unico lavoro per
messo è quello del lavoro 
domestico 

« Se troviamo un'altra 

occupazione — dice un ra
gazzo che lavora come do
mestico a Roma — l'ufficio 
stranieri della questura ci 
dice che rubiamo il mestie
re agli italiani, e che se vo
gliamo restare in Italia dob
biamo fare un lavoro che 
nessuno più vuole fare ». 

Fino a poco tempo fa esi
stevano agenzie di «collo
camento » che dall'Eritrea 
organizzavano il mercato 
dei domestici. Ora queste 
agenzie sono scomparse, 
ma il mercato resta. Senza 
un contratto di lavoro non 
si ottiene il permesso di 
soggiorno, e l'immigrato e 
obbligato ad accettare tut
te le condizioni imposte. 
a Durante il periodo di pro
va — dice una ragazza che 
lavora come tuttofare nel
la casa di un avvocato mi
lanese — parlano di gior
nate di riposo, di orano 
contrattuale, di salario ade
guato. Quando abbiamo fir
mato il contratto, siamo 
nelle loro mani. Gli orari 
spariscono, e siamo costret
ti a lavorare dall'alba alla 
sera. Se il signore dà un 
ricevimento — e questo 
succede spesso, tanto sia
mo io e mio marito a la
vorare — dobbiamo stare in 
piedi fino alle quattro del 
mattino. Ogni protesta è 
inutile: loro dicono che se 
non ci va più bene il la
voro, rompono il contrat
to e ci fanno ritirare il 
permesso di soggiorno». 

« In prevalenza — dice un 
gruppo di Torino — i nostri 
"datori di lavoro" sono pro
fessionisti. commercianti o 
industriali ». Il salario men

sile va dalle 120 alle 250 
mila lire mensili, per una 
media di dieci, quattordici 
ore di lavoro al giorno per 
sette giorni la settimana. 
Lavoriamo soprattutto in 
coppia, cosi siamo in gra
do di fare tutto: dalla cu 
cina alle pulizie, dalla sti
ratura al giardinaggio. In 
fin dei conti, assieme, co
stiamo meno di una dome
stica italiana. 

In alcuni casi questi * col
laboratori » fissi vengono 
addirittura imprestati ad 
altre famiglie, a Siamo sta
ti in Sicilia, il mese scor
so. perché i nostri padroni 
romani non avevano biso
gno di noi ». Ci hanno af 
nttato ad un'altra famiglia 
di loro amici; che hanno 
una villa a Taormina. Ogni 
6era un ricevimento, con 
più di trenta persone. Alla 
fine del mese ci hanno da
to ventimila lire di man
cia ». 

Confrontano le loro espe
rienze, raccontano gli epi
sodi di razzismo dai quali 
sono rimasti più colpiti. 
Una signora pretende che, 
quando serve in tavola, il 
maggiordomo (che è anche 
cuoco, giardiniere e sguatte
ro) porti i guanti perché le 
mani di un negro « fanno 
effetto »: un'altra signora 
non vuole che la ragazza 
eritrea usi l'acqua calda per 
lavare i piatti: sarebbe uno 
spreco, tanto le mani di 
una negra non si rovinano. 
ET il razzismo infame di chi, 
da sempre, è abituato a 
sfruttare il lavoro degli al
tri. Da chi prima « prende
va in casa » la contadina o 

la montanara, poi ha sfrut
tato la meridionale e ora 
si è trovato fra le mani la 
fortuna insperata di pote
re «usare» questi giovani 
costretti a qualsiasi lavoro 
per sopravvivere. 

L'arma principale di ri
catto. come detto, è ia so
spensione del permesso di 
soggiorno, che significa fo
glio di via obbligatorio. Per 
non tornare in Eritrea. lu
nedi 13 agosto, una ragaz
za, Giebrc Michael Abeba 
Kifle. di 25 anni, si è data 
fuoco nella toilette di un 
locale pubblico di Roma, do
po essersi cosparsa di al
cool. Era stata licenziata e 
aveva ricevuto il foglio di 
via. 

E" il terzo anno consecu 
tivo che i giovani eritrei. 
aderenti all'Associazione la
voratori eritrei in Europa. 
si trovano a Bologna. Alio 
stesso convegno partecipano 
anche gli studenti e le don

ne aderenti alla stessa as
sociazione. 

Nelle sedi ufficiali, duran
te il convegno (al quale ha 
partecipato un rappresen 
tante dell'ufficio politico del 
Pronte popolare di Libera
zione dell'Eritrea) hanno 
discusso esclusivamente del
la tragica situazione del lo
ro paese. Hanno parlato 
dello sfruttamento cui sono 
soggetti, soprattutto in Ita
lia, solo durante le pause 
dei lavori, nel camping im
provvisato alla periferia di 
Bologna. Non hanno presen
tato richieste ufficiali: chie
dono soltanto che il paese 
nel quale sono costretti a 
vivere non approfitti della 
loro situazione, e che chi 
vuole utilizzare il loro lavo
ro li consideri uomini e non 
una sorta di schiavi. 

Jenner Mei etti 

Nella foto: due lavoranti a 
domicìlio eritree 

Ceausescu celebra la Liberazione 
~)a\ nostro corrisponde - 'e J 
BUCAREST — La 35.ma ri
correnza dell'insurrezione na
zionale antinazista dell'ago
sto 1944 è stata celebrata le 
ri in tutta la Romania con 
grande enfasi: da ieri a do
menica è stata data vacan
za in tutti i luoghi di lavo
ro, e a Bucarest si è tenuta j 
una parata militare ed una 
marcia di almeno 200 mila 
cittadini. Il PCI era rappre-
sentato alla tribuna degli 
ospiti dal compagno Bassoli 
no. della direzione; era pre
dente anche l'on. Biasini, se

gretario del Partito Repub
blicano Italiano in Romania 
su invito del CC del PCR. 
Tra i messaggi augurali I 
giornali hanno pubblicato ie
ri anche quello trasmesso dal 
presidente italiano Pertini. 

Il discorso celebrativo è 
stato pronunciato da Ceause 
scu nel pomeriggio di mer
coledì ; il presidente romeno 
ha fatto, tra l'altro, un forte 
richiamo a una maggiore va
lorizzazione del contributo 
romeno alla vittoria sulla 
Germania nazista. Dall'ago
sto del *44 al maggio succes

sivo. truppe romene per cir
ca 500 mila uomini lottarono 
assieme alle truppe sovieti
che. anche su territorio un
gherese e cecoslovacco e su 
parte di quello austriaco, fi
no alla disfatta del nazisti; 
furono 170 mila l romeni uc
cisi o feriti. «E* nota la va
lutazione fatta in quel perio
do — ha detto Ceausescu — 
del contributo della Roma
nia alla lotta contro la Ger
mania, al quarto posto, per 
il proprio impegno, dopo i 
maggiori paesi nella coali
zione antihitleriana ». « Con 
la lot'a. a fianco della Ar

mata sovietica, il popolo ro
meno ha dimostrato di non 
aver avuto nulla In comune 
con la guerra antisovietica. 
e di esser stato fermamente 
dalla parte di quelli che si 
sono opposti al fascismo ». 

Dopo aver fatto una rasse
gna del risultati positivi de
gli ultimi 35 anni, il presi
dente romeno ha dato un se
vero giudizio su certe « men
talità invecchiate, con ma
nifestazioni di burocrazia, 
formalismo, mancanza di re
sponsabilità, con tendenza 
a porre gli interessi perso

nali al di sopra degli inte
ressi generali della società ». 
«A chi tenta di denigrare il 
socialismo richiamandosi ad 
errori o ad "abusi ed illega
lità" del passato, occorre 
tuttavia rispondere chiara
mente che i prìncipi e gli 
ideali del socialismo non pos
sono essere toccati da que
sti errori, restando il socia
lismo "la sola società che 
assicurerà la reale manife
stazione della dignità e del
la personalità umane" ». 

Lorenzo Maugeri 

Continuazioni dalla prima pagina 
Aumenti 

una stretta drammatica nel
l'offerta della materia prima. 
Di più. L'eventuale aumento 
del prezzo del cereale sui 
mercati extraeuropei non si 
traduce immediatamente in 
un maggior onere per l'in
dustria di trasformazione. Il 
prezzo dei cereali è fissato 
infatti dalla CEE. Chi acqui
sta fuori d'Europa deve pa
gare un dazio fissato dalla 
Comunità per tutelare i 
propri produttori agricoli: 
cioè paga la differenza fra il 
prezzo del mercato interna
zionale e quello CEE. Più 
paghi sul mercato extraeuro
peo meno paghi di dazio alla 
Comunità. La Barilla vuol di
re allora perché questi ripe
tuti aumenti decisi nel giro 
di poche settimane? 

Non è finita. In conseguen
za dell'aumento dello zucche
ro (12 per cento in più dal 
primo luglio) rincareranno 
tutti i prodotti dolciari, dalla 
marmellata ai biscotti. L'olio 
di semi rincarerà, sempre al
l'ingrosso. tra il 4 e il 5 per 
cento; l'olio d'oliva costerà 
100 lire di più al litro, men
tre per l'olio extravergine gli 
aumenti si agireranno fra le 
200 e le 250 lire al litro. In 
questo caso, secondo alcuni 
esperti, i nuovi prezzi sono 
stati determinati dalla scarsi
tà di scorte in attesa della 
nuova produzione. 

Se l'olio costerà di più. 
friggere qualcosa sarà ancora 
più oneroso: l'aumento di 
prezzo per i pesci conservati 
si muoverà fra 1*8 e il 10 per 
cento in più. Né per chi pre
ferisce la carne la prospetti
va si presenta più rosea: U 
pollame aumenterà all'ingros
so di almeno 100 lire in più 
al chilo, mentre la carne bo
vina di circa 100 lire. In 
quest'ultimo caso siamo di 
fronte a un fenomeno addi
rittura paradossale. I prezzi 
di ammasso pagati dall'AIMA 
sono ancora più elevati di 
quelli del mercato, per cui 
sono prevedibili ulteriori 
aumenti. L'AIMA in queste 
settimane sta. infatti, impor
tando notevoli quantità di 
carne bovina, ma anche am
massandone ingenti quantita
tivi di produzione nazionale 
con una spinta all'incremento 
del prezzo che si fa sentire 
immediatamente sul mercato 
interno. Per finire il caffè. I 
nuovi prezzi aggiungono dalle 
700 alle 1.000 lire al Kg. a 
quelli vecchi. 

Questo elenco non dà però 
ancora appieno il senso della 
drammaticità della situazio
ne. Mancano ancora i dati 
sui beni non alimentari. 
Quanto costerà vestirsi, 
comprare i libri e le matite 
per gli studenti? Certo di più 
dell'anno passato. 

All'aumento dei prezzi di 
tutti i prodotti alimentari 
sottoposti al processo di 
trasformazione industriale, si 
aggiungeranno anche forti 
difficoltà nei rifornimenti. 

Per essere più espliciti. 
Sembra quasi certo che tutti 
i prodotti industriali comin
ceranno a scarseggiare sul 
mercato. Qualche esempio? 
Già da giugno la struttura 
distributiva avverte la penu
ria di carne in scatola, 'rutti 
i prodotti imbottigliati o 
conservati in vasetti di vetro 
rischiano di essere presenti 
sul mercato in quantità infe
riore alla domanda. Perché? 
Ci sarebbe, secondo alcuni 
esperti, una risposta « ogget
tiva »: vasetti, lattine e bot
tiglie mancano. Ma forse 
siamo di fronte a qualcos'al
tro. Oggi non vendere può 
risultare conveniente proprio 
per la spirale di aumenti che 
si è messa in moto e che 
promette maggiori guadagni. 

La spinta all'aumento dei 
prezzi si presenta infatti ge
neralizzata su tutto il fronte 
dei beni di prima necessità. 
Dentro questo fenomeno non 
è difficile leggere il peso 
crescente delle e grandi mar
cire» che nel gioco del ritar
do dell'offerta in attesa del
l'aumento dei prezzi, preco
stituiscono condizioni di 
maggior guadagno futuro. 

Tutto ciò produce anche ri
sultati paradossali. In queste 
settimane pomodori e frutta 
hanno conosciuto una -limi 
nuzione dei prezzi all'ingros
so. ma il consumatore ne be-
neficierà solo in parte cerche 
nel sistema distributivo (do
ve pure c'è chi paga prezzi 
alti: è il caso dei pìccoli e-
sercenti) la media degli au
menti si distribuirà su tutti i 
generi. 

Le note decisioni del 20-
verno. prese alcuni mesi fa, 
di far saltare tutti i mecca
nismi di controllo dei prezzi. 
aprendo la strada ad una li
beralizzazione selvaggia, ci 
hanno portato a questo. Nes
suno più controlla e quella 
fragile diga che. un tempo 
conteneva le spinte inflazioni
stiche oggi è saltata. Occorre 
ripristinare un sistema di con
trolli e dar vita a nuove ini
ziative che facciano da bar
riera alle manovre specula
tive. 

Freda 
trovato ospitalità in Argenti
na e.— a quanto pare — ave
va lasciato questo paese in 
gran fretta subito dopo la cat
tura di Ventura. 

Da quel momento ha comin
ciato a vagare da uno Stato 
all'altro, probabilmente tallo
nato dai due funzionari ita
liani. Il capo della polizia ieri 
sera ha spiegato che dal 12 

agosto scorso i due -investiga
tori inviati dal Viminale han
no cominciato a lavorare nel
le repubbliche di El Salvador, 
Nicaragua e Costarica. « av
valendosi della massima col
laborazione delle polizie di 
questi paesi ». Quindi sono riu
sciti ad individuare • la resi
denza di Freda in un appar
tamento di San José. C'è sta
ta un'irruzione nei giorni scor
si. ha riferito Coronas. ma è 
andata a vuoto. Poi gli inve
stigatori hanno saputo di un 
appuntamento che Freda ave
va — sempre a San José — 
con « una persona ». Chi? Un 
cittadino italiano? Su questo 
punto il capo della polizia ha 
opposto il segreto istruttorio. 

Una pattuglia della polizia 
di San José si è appostata sul 
luogo dell'appuntamento, as
sieme ai due funzionari ita
liani. E' scattata la trappola, 
ma l'« amico » di Freda, per 
quanto se ne sa. ne è rimasto 
fuori. 

Quell'« amico », come accen
navamo, non dev'essere l'uni
co su cui Freda poteva con
tare nell'America centrale e 
del sud. Lo testimonia il con
sistente deposito bancario di 
cui disponeva il procuratore 
legale padovano. E" tutto? Op
pure è rimasto aperto qual
che altro conto bancario nel
lo stesso continente, magari 
proprio a Buenos Aires? Non 
si sa. Sta di fatto che Freda 
aveva in tasca un biglietto 
aereo per ritornare nella ca
pitale argentina; forse si pre
parava a farlo appena ritene
va che si fossero calmate le 
acque. 

Oltre alla pistola calibro 
« 9 lungo ». Freda aveva, a 
casa, tre valige: « Erano pie
ne di documenti », ha precisa
to il capo della polizia, senza 
volere aggiungere altro. Tra 
le sue cose, l'ergastolano con
servava anche un corredo di 
tinture e pennelli per camuf
farsi. Ma gli agenti che lo 
hanno arrestato devono aver
lo colto proprio di sorpresa, 
visto che andava in giro come 
il Freda di tutte le foto dei 
giornali: volto sbarbato, ca
pelli candidi, anche se taglia
ti molto corti. 

Dunque Franco Freda og
gi è in Italia, in carcere. 
quasi certamente un peniten
ziario di massima sicurezza. 
« La notizia ha suscitato sod
disfazione nell'opinione pub
blica milanese, negli ambien
ti antifascisti ed in specie tra 
le famiglie delle vittime di 
piazza Fontana ». si legge in 
un comunicato del e Comita
to permanente antifascista 
contro il terrorismo per la di
fesa dell'ordine repubblicano » 
di Milano. 

Il commento del ministro 
Rognoni: « Viviamo in un mo
mento difficile per la nostra 
convivenza democratica, c'è 
la lotta al terrorismo. Gli ap
parati dello Stato fanno fino 
in fondo il proprio dovere, oc
corre che essi sentano la so
lidarietà della , gente. Certo 
la critica è utile — ha ' ag
giunto il ministro dell'Inter
no — è utile per chi la fa 
e per chi la riceve. E al di 
là della critica occorre che 
vi sia questa solidarietà per
ché è importante». 

Infine l'avvocato Bezicheri, 
difensore del neonazista pa
dovano, protesta: e Non si 
tratta né di un'estradizione né 
di un'espulsione ma. al limite. 
di un sequestro di persona ». 

A partire da oggi Franco 
Freda è a disposizione della 
magistratura di Catanzaro. 
che conduce l'inchiesta sulla 
sua fuga di undici mesi fa. 

Trappole 
la polizia italiana che non lo 
mollavano un momento. Lo 
avevano visto andare in una 
banca locale più di una volta 
e incontrare persone sulle qua
li sono in corso accertamenti. 

Otto giorni prima dell'arre
sto, il neonazista padovano 
aveva lasciato la casa degli 
amici per trasferirsi in una 
abitazione presa in affitto a 
San José, proprio nel momen
to in cui gli agenti della poli
zia criminale della città al 
comando del colonnello Cha-
verri, facevano irruzione nel 
primo rifugio. - Freda non 
c'era, appunto, e gli agenti 
si erano precipitati al secon
do rifugio. Anche questa vol
ta. però, la trappola era scat
tata a vuoto. Gli amici di 
Union de Tres Rios lo aveva
no mandato a chiamare sicu
ramente per avvertirlo di 
quanto stava accadendo. 

L'inseguimento dei poliziot
ti e dei funzionari italiani ve
niva comunque subito ripreso 
e il gruppo piombava di nuo
vo nella casa a Tres Rios. 
Anche questa volta Freda 
era fuori, ma poco lontano. 
La cattura, questa volta, av- -
veniva come previsto. 

Subito dopo, con i primi in
terrogatori, si dipanavano an
che le indagini per chiarire 
tutti i particolari dell'arrivo e 
della permanenza del neonazi
sta italiano in Costarica. L'ap
partamento preso in affitto a 
San José, per esempio, era 
stato intestato all'italiano Mau
ro Bernardi, uno dei tanti no
mi di copertura. Per ognuno 
di questi nomi, Freda era an
che in possesso dei relativi 
documenti: passaporti, carte 
di identità, patenti e conto in 
banca. Il neonazista, insomma, 
non poteva certo avere orga
nizzato la propria fuga da solo. 

La notizia dell'arresto ha 
comunque provocato grande 
scalpore anche qui in Costa

rica, dove le indagini erano 
state intensificate in partico
lare dopo l'arresto di Ventura 
in Argentina, il 12 agosto scor
so. Per tutta la giornata di 
ieri e anche oggi, l'ambascia
ta italiana è stata tempestata , 
di telefonate. 

Lo stes\i colonnello Chaver-
ri ha dovuto continuamente ri
spondere alle richieste dei 
giornalisti che chiedevano ul- • 
teriori particolari sulla cattu
ra. Fra l'altro, la colonia ita
liana in Costarica è molto nu
merosa: industriali, professio
nisti, uomini d'affari che han
no scelto la « Svizzera del Sud 
America » come base per i loro 
affari. 

Molti di questi italiani, pro
prio per aver portato nel pae
se fondi e finanziamenti vari 
da inserire nel meccanismo in
dustriale e commerciale del 
paese, hanno ottenuto con mol
ta facilità la cittadinanza del 
Costarica. 

Dopo l'arresto di Freda so
no cominciate le trattative con 
le autorità del nostro paese. 
11 governo del Costarica non 
intendeva in alcun modo tur
bare un equilibrio faticosa
mente raggiunto e non inten
deva nemmeno che qualcuno 
ricercato in Italia per reati 
gravissimi, si inserisse nella 
colonia italiana provocando 
turbative e malumori. Per que
sto^ le autorità avevano su
bito deciso di espellere Freda 
e di non processarlo nemmeno. 

Non solo: l'amicizia col go
verno italiano è tenuta in gran
de considerazione e rimanda
re il neonazista in patria ap
pariva subito come la decisio
ne più opportuna. E' stato 
così che lo stesso colonnello 
Chaverri, circondato da un nu
trito gruppo di uomini armati, 
ha consegnato personalmente, 
l'altra sera. Franco Freda ai 
funzionari giunti dall'Italia con 
un aereo dell'aviazione mili
tare. Quell'aereo era, a tutti 
gli effetti, territorio italiano 
e quando il neonazista ha toc
cato con i piedi la scaletta del 
velivolo è stato immediatamen
te ammanettato come se fosse 
stato catturato in un qualun
que angolo d'Italia. 
i Con lui sono saliti sull't Her
cules » t funzionari italiani che 
l'avevano seguito per mesi in 
quasi tutti i paesi del Sud 
America. Oggi, fra l'altro, il 
nuovo ambasciatore italiano 
presenterà le credenziali al 
presidente della Repubblica di 
Costarica e non perderà certo 
l'occasione di ringraziarlo per 
la restituzione di un ricercato 
così importante. 

Lama 
tornare alla radice dei pro
blemi. Per questo le ACLI 
propongono una solidarietà 
tra le maggiori forze politi
che che non significa con-
venire la Chiesa al compro
messo storico quanto riuscire 
ad affrontare il livello dei 
problemi che ci troviamo di 
fronte n. In ciò, il ruolo dei 
parlili di massa è importan
tissimo. ed a ha ragione Ber
linguer — osserva il presi
dente delle ACLI — quando 
afferma che c'è un attacco 
al sistema dei partiti i>; an
che se, a pnrere di Ro*ati. 
proprio per porre riparo a 
un rapporto non soddisfacen
te tra partiti e società è ne
cessario che « i partiti si tra
sformino avendo un rappor
to meno gerarchico con la 
società ». 

Qneste interessanti rifles
sioni di n*o*ati paiono con
fermare che importanti com
partì del mondo cattolìro 
condividono il giudizio e-
;prc*.«o l'altro giorno da nno 
«trello collahoratorr di Zac* 
rnanini. l'on. Pi«ann. secon
do il qnale i temi po«lì nel
l'articolo di Berlinguer ran-
pre«enlano appunto « fin ter
reno di confronto costruttivo 
per le forze democratiche del 
Paese ». Non vorremmo che 
queste rìronosrìnte potenzia
lità venissero «nllovalnlate da 
altri, nella DC, che pare 
sono «tati nhìettìro — e di 
recente — dell'offensiva delle 
forze pili moderale dello sni
do crocialo. Il ciiidtrio di 
Giovanni Galloni — è di que
sto che parliamo — .sull'arti
colo di Berlìnauer. pur nel
la dichiarala intenzione dì 
voler esprìmere in «esililo 
una valutazione più appro
fondila. risente — ci pare — 
di certe catesnrie- di rajeinna-
menln che ne.1 passato anche 
recente sì <onn rivelate as
sai poco feconde. 

Galloni sì dichiara convìn
to clic il « dialoeo tra J)C 
r PCI — così e s l i dire — 
dehhn riprendere »: e osser
va poi che ciò «arenbe ora fa
cilitato dal fallo che « il se
gretario comunista riapra In 
anextione senza porre un pro
blema di formule e rinuncian
do alFaltrmatira drastica 
"governo si-governo no" ». 
Ci sembra che da nna con-
sìderarione del cenere Ira-
peli nn modo di razionare 
lesa lo a srhemì che molto 
hanno pesato nel determina
re. con il ribadimento della 
prezìndiriale anliromuni*la. 
la rottura delia solidarietà na
zionale. In snsianra. e più 
avanti Galloni lo dichiara e-
splicìtamenle. va hene il dia
logo pnrehé non tocchi « cer
ti » terreni, pnrehé « non si 
superino i limili fissali da 
Moro ». 

Afa quali <r limiti » fissò mai 
Moro? Non è forse vero il con
trario. e cioè che il dì*esn" 
polìtico del leader de muove
va dalla convinzione che il 
tempo dei e limiti » foste or
mai finito, e clic occorresse 
invece misurarsi con la que

stione di un passaggio a una 
a tersa fuso » della politici! 
italiana? Non Muro, ma (|mul
ti nella DC lavoravano più o 
meno consapevolmente a in
ceppare il suo progetto, furo
no gli inventori di nuo\ i «con
fini ». 

IV ora che chi intende mi
surarsi seriamente con ì pro
blemi gravissimi del Pie?e. 
si renda conto che certi u li
miti » sono tali solo per le 
possibilità del Paese di uscire 
dalla crisi. Tanto più che i 
settori modcruti della DC non 
hanno mancato già in questi 
giorni di attaccare, anche roz
zamente, l'articolo di Berlin
guer proprio [ter il suo valore, 
ollretutto, di appello a una 
rinnovata solidarietà nazio
nale. 

Tensione 
tro che secondario: l'ostilità, 
cioè, della comunità nera, o 
di gran parte di essa, nsi 
confronti di un'amministrazio
ne che ha sacrificato uno dei 
suoi più prestigiosi rappre
sentanti, considerato come il 
S'iccessore di Martin Luther 
King. A tutfoggi Young af
ferma che egli antinuerà ad 
appoggiare !a politica di Car
ter. Ma è dubbio che egli 
possa mantenere ferma qje-
sta posizione tenuto conto d?l-
le pressioni elio influenti di
rigenti della comunità ne^a 
stanno esercitando su di lui 
perchè ass'ima la leadership 
del movimento. Crisi di ege
monia all'est" mo e crisi del 
blocco sociale che ha soste
nuto Carter si stanno dunqu-; 
intrecciando in modo forse 
del tutto inedito nella storia 
americana. E questa non è 
l'ultima delle ragioni che fan
no di questo un momento par
ticolarmente delicato della vi
ta di questo Paese. Sullo 
sfondo c'è una crisi profonda 
le cui radici stanno, come 
s'è già avuto modo di nota
re, nella estrema difficoltà 
di elaborare una linea di 
azione che rompa con una 
visione dell'America quale 
Paese leader incontrastato di 
una grossa fetta di mondo. 

Per volontà dell'estinto — 
ad esequie avvenute — il pre
sidente, il consìglio di ammi
nistrazione, i soci, 1 tecnici, i 
giocatori, i dipendenti ed il 
settore giovanile del F.C. In
ternazionale annunciano pro
fondamente addolorati la 
scomparsa del caro . 

PEPPINO MEAZZA 
valoroso ed ineguagliabile 
atleta nerazzurro più vòlte 
campione d'Italia e del mon: 
do. 
Milano, 24 agosto 1979 

Prendono parte al lutto tut
ti i suoi ed compagni di squa
dra Saverio Casalena. 

Ivanoe e Renata Fraizzoli 
partecipano profondamente 
commossi al dolore della fa
miglia per la scomparsa del
l'indimenticabile 

PEPPINO MEAZZA 
Milano. 24 agosto 1979 

Infinitamente commossi i 
giocatori del P.C. Internazio
nale si stringono attorno al
la famiglia del caro indimen
ticabile maestro 

PEPPINO MEAZZA 
Milano, 24 agosto 1979 

n centro di tutti gli Inter 
club italiani ed i suoi innu
merevoli aderenti profonda
mente colpiti dalla scompar
sa del loro presidente 

GIUSEPPE MEAZZA 
ne ricordano orgogliosamen
te commossi le fulgide doti 
umane che gli consentirono 
di assurgere a prestigioso sim
bolo della società per la qua
le più profuse sui campi spor
tivi di tutto il mondo la Sua 
impareggiabile classe di insu
perato maestro del calcio. 
Milano. 24 agosto 1979 

Ringraziamento 
La famiglia Barreca senti

tamente ringrazia la Federa
zione Romana del PCI, le 
sezioni Pineto, Aurelio. Mon-
tespaccato e i compagni tut
ti per la affettuosa parteci
pazione al suo gravissimo 
lutto. 

Roma, 24 agosto 1979 
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Il giorno 26 settembre 1979 
alle ore 16, l'Agenzia di Pe
gni Merluzzi sita in Roma, 
via dei Gracchi 23, esegui
rà la vendita all'atta a 
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